EQUITÀ
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Il volontariato è esperienza di solidarietà e pratica di sussidiarietà: opera per la crescita della comunità locale, nazionale e internazionale, per il sostegno dei suoi membri più deboli in stato di disagio per superamento delle situazioni di degrado. Solidale è ogni azione che consente la fruizione dei diritti, la qualità della vita per tutti, il superamento di comportamenti discriminatori e di svantaggi di tipo economico e sociale, la valorizzazione delle culture, dell’ambiente e del territorio.
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Spunti per avviare il confronto

1) Siamo in una società dove le persone partono da punti di partenza diversi:
A Parma 87.783 persone hanno un reddito che va da 0 a 26.000 € (Fonte: Gazzetta di Parma 12_02_24 Sorgente dati: Agenzia delle Entrate)

2) Come la tassazione e la spesa pubblica viene ripartita per offrire equità di accesso ai servizi di welfare:
Nel 2022, in Italia, la spesa per la protezione sociale è pari al 30,5% del Pil nazionale. È destinata prevalentemente: alla funzione “vecchiaia” (47,9%) e alla funzione “malattia” (22,9%), ma è rilevante anche l’incidenza di due funzioni congiunte: “disoccupazione” e “altra esclusione sociale non altrove classificata” (10,1%)  (Fonte: https://noi-italia.istat.it )

3) Come è cambiata la logica dello Stato nel programmare il Welfare: 
 I principi regolatori della socialità umana, al fine del perseguimento del bene comune, sono quello della solidarietà e quello della sussidiarietà. Secondo il principio di solidarietà, la società è chiamata a sviluppare una rete di collaborazioni mirata alla promozione ed allo sviluppo della persona umana. I vari livelli della società hanno dunque il compito di sostenere le persone singole o associate. Secondo il principio di sussidiarietà, …., per promuovere la persona umana occorre rispettarne e promuoverne la libertà e l’autonomia, nelle forme sociali che questa sceglie per se. In sostanza, se il principio di solidarietà implica l’aiuto che deve essere fornito alla persona ed alle aggregazioni sociali, il principio di sussidiarietà indica la modalità con cui offrire questo aiuto: non comprimendo ma piuttosto esaltando l’autonomia e l’auto capacità di dare risposta al bisogno, singolo o collettivo. Ne consegue che, secondo il principio di sussidiarietà, lo Stato, le Regioni, gli Enti Locali, di fronte alla società – singoli cittadini, famiglie, gruppi intermedi, associazioni e imprese –, non debbano fare di più ma neanche di meno, che offrire un aiuto alla sua autonomia, cioè alla sua libera possibilità di espressione e sviluppo, di autonoma risposta ai suoi bisogni. Questo principio, quindi, obbliga coloro che ne sono destinatari sia all’azione che all’auto-limitazione .….. Il principio di sussidiarietà è entrato implicitamente nel nostro ordinamento nel 1997 ed esplicitamente solo nel 2001, con l’approvazione di una sostanziale modifica del Titolo V della seconda parte della Costituzione ………… In sostanza viene promossa una “cittadinanza di azione” e la “genialità creativa” dei singoli e delle formazioni sociali  ….. una innovatività giuridica e pedagogica, motore del cambiamento di un sentire comune educato da decenni all’inerte attesa della “mano pubblica” (mortificante la libera iniziativa, sempre meno onnipotente e sempre più insostenibilmente onerosa).  Fonte: Sussidiarietà - di Stefano Versari - Ufficio Scolastico Regionale – Emilia Romagna

Domande e risposte
· Chi sono per le vostre associazioni i membri più deboli?
La mission degli enti presenti è diversa, per cui anche la loro rappresentazione dei “deboli”
Persone che necessitano di sangue; persone povere o senza parenti che vengono ospedalizzate; persone fragili che non hanno una casa o per debolezza psichica o per storia migratoria o per altro; senza fissa dimora; persone che non si possono permettere semplici attività culturali; i deboli degli Empori sono nuclei familiari con più figli, persone che stanno vivendo un progetto migratorio, lavoratori full time working poors; i cittadini che non riescono ad accedere ai servizi di base; gli infermi; debole è chiunque di fronte ai propri stereotipi inconsci; donne che si devono reinserire nel lavoro dopo una gravidanza e conciliare cura/lavoro: se non risolta, queste donne vivono una condizione di basso reddito e dipendenza economica presente che si trasferirà anche al futuro in fase di pensionamento con conseguente carico sul welfare pubblico.
Deboli sono anche le associazioni, anche quelle qui presenti. 

· Quali sono gli elementi concreti che ci fanno dire che le vostre pratiche di volontariato producono giustizia?

Con le attività di assistenza che portano avanti tutti i giorni, le associazioni presenti tentano di correggere una “carenza” nella popolazione che intercettano, carenza che risulta dall’intreccio di vari fattori (retribuzione, sistema socio-economico generale, possibilità di accesso ai servizi pubblici e alle informazioni, malattia, ….) e che mette a rischio il principio dell’equità su cui si basa la nostra società. L’equità si misura anche con la disponibilità economica delle persone, che determina la possibilità di accedere a varie forme di benessere, compresa la fruizione culturale.
Altri enti come CRAL Chiesi, tentano di produrre giustizia indirettamente, sostenendo economicamente alcune associazioni e facendole conoscere dentro all’azienda.
Riportiamo alcune frasi particolarmente significative:
Noi associazioni creiamo giustizia se riusciamo a rappresentare all’esterno cosa sta succedendo nella nostra società. Ad esempio se riusciamo a dire che i “poveri” che vengono all’Emporio Val Taro non dovrebbero essere poveri, perché sono il 10,… % della popolazione minorile della zona e l’85% delle persone che aiutiamo lavora 40 ore a settimana, sono i “working poors”. 
Oggi il meccanismo sociale è così cambiato che è difficile pensare che le persone riescano a emergere dalla fragilità solo con l’auto-capacitazione.
L’associazionismo dovrebbe battersi per chiedere l’equità economica della popolazione italiana.

· Quanto e come le vostre pratiche di volontariato valorizzano l’autonomia e l’auto-capacita’ di dare risposta ai bisogni dei singoli e/o gruppi?
Pensando all’auto-capacitazione dell’associazione e non dei destinatari, 
per AVIS l’auto-capacità sta nel riuscire a reperire i volontari per mantenere l’attività allo status quo e non retrocedere nel prelievo/distribuzione di sangue. Anche per AVO, l’auto capacità sta nell’innescare e mantenere il cambio generazionale di chi conduce e fa l’associazione. Al Amal sottolinea l’importanza di collaborare fra associazioni diverse, poiché il singolo ente è troppo debole.
Pensando all’auto-capacitazione dei destinatari, si diversifica il discorso:
Altro Giro ammette di non avere mai visualizzato quell’obiettivo anche perché necessita di tempo e competenza, per cui l’associazione si è concentrata sul trovare risposte alla necessità abitativa (anche perché i loro destinatari sono abbastanza compromessi). Parimenti, per La Ronda Dei Cuori la capacitazione dei senza fissa dimora sta nel cercare di dare loro speranza nonostante tutto, nell’ insistere a non mollare del tutto e quindi essere accompagnati almeno ai servizi pubblici (SERT, Uff. Immigrazione, Questura per rinnovo doc, ….)
Il metodo degli Empori solidali ha sempre puntato all’autocapacitazione dei destinatari ingaggiandoli in una relazione continuativa di supporto emancipante che si basa sull’evitare di elargire beni primari in modo buonista e sul delegare loro alcune funzioni dentro all’associazione. Il fermo dei volontari over 65 nel periodo del lockdown 2020 ha permesso di portare i destinatari dentro all’organizzazione col ruolo di volontari attivi: spesso il ribaltamento dei ruoli è salvifico nella relazione. La relazione d’aiuto auto-capacitante deve basarsi anche su una giusta distanza fra i due poli della relazione; può essere agita con proposte formative e informazione sulla rete dei servizi territoriali a cui i destinatari possono accedere autonomamente. Detto ciò, oggi il meccanismo sociale è così cambiato che è difficile pensare che le persone riescano a emergere dalla fragilità solo con l’autocapacitazione. In questo senso, per AICSS Parmigianino le persone da capacitare sono quelle escluse dall’offerta culturale per motivi di reddito: per queste l’associazione promuove borse di studio e progetti culturali nelle scuole.
Molto diversi sono i destinatari di Parma Sinergia Donna e Maschi che si Immischiano. Parma Sinergia Donna è ora nella fase di intercettare donne interessate da neo maternità + ricerca occupazione; lavora sulla loro auto-capacitazione proponendo formazione su softskills, coaching e inserimento in una rete di donne per il passavoce. Maschi che si immischiano vuole far evolvere i propri destinatari sul riconoscimento e la rielaborazione degli stereotipi inconsci. 
Quando il bisogno è di tipo psicologico e l’offerta pubblica gratuita è assente, come nel caso dei disturbi d’ansia e attacchi di panico, il metodo dei Gruppi di Auto Mutuo Aiuto può ingaggiare i destinatari nella co-costruzione del proprio benessere. Questo è il metodo utilizzato da Lega Italiana per gli Attacchi di Panico
Per alcune fasce di popolazione che faticano ad accedere ai servizi pubblici può essere auto-capacitante rendere più comprensibili i servizi. E’ uno degli obiettivi del Comitato Consultivo Misto dell’AUSL Parma



